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La cultura e i problemi della crisi , ' 
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Il tempo 
di progettare 

Per le forze intellettuali si pone il compito di corrispondere alle speranze di 
emancipazione per le quali le masse popolari sanno sacrificarsi e lottare 

. 

- Il nostro paese si segnala 
oggi per una duplice realtà: 
per essere il paese nel quale 
la crisi che ha investito l'Oc
cidente si manifesta più acu
ta che altrove; per essere, 
al tempo stesso, il paese del
l'Occidente nel quale si deli
nea più nitido, e sorretto da 
crescenti consensi, il dise
gno politico di un profondo 
rinnovamento sociale. Fra 
queste due realtà non c'è 
certo contraddizione: non è 
forse vero che le condizioni 
per un nuovo assetto socia
le si pongono quando e dove 
l'antico assetto mostra di es
sere vicino all 'esaurimento 
della propria funzione stori
ca? E viene anche alla men
te ciò che lo storico Carlo 
Cipolla ama ripetere, che 
l'Italia è, da sempre, il pae
se nel quale i segni del cam
biamento si rendono palesi 
prima che altrove. Vero o 
falso che sia un simile giu
dizio, è però indubbio che 
le radici della crisi e l'esi
genza di un cambiamento so
no oggi latenti anche in al
tri paesi: da noi è « la gra
vità della crisi >, ha scritto 
Aldo Tortorella su queste 
colonne, che « ci costringe a 
fare i conti con problemi 
che altri paesi hanno solo 
provvisoriamente rinviato ». 

Dobbiamo allora, come ha 
scritto Paolo Volponi sul 
Corriere della Sera. « vivere 
la crisi con ottimismo? » e 
compiacerci della nostra ca
pacità di « trasformare la 
crisi in un progetto di socie
tà »? Le condizioni per que
sta « trasformazione » sono 
molteplici e complesse: una 
condizione essenziale dipen
de, è stato Luciano Lama 
a sottolinearlo, dall 'apporto 
degli uomini di cultura. 

C'è oggi in Italia, questo 
è vero, una tensione ideale, 
c'è una ricchezza di fer
menti culturali che non han
no riscontro negli altri pae
si europei (e che « gli stra
nieri ci invidiano », annota 
Volponi). La nostra cultura, 
e buona parte della stessa 
cultura accademica, si è in 
questi anni sensibilmente 
trasformata; ma non dob
biamo nasconderci che il suo 
apporto è stato, e resta tut
tora, un apporto essenzial
mente critico, di liberazione 
dal mondo culturale del pas
sato. Sotto questo aspetto la 
nostra società è, in termini 
gramsciani, una società nel
la quale < il piano culturale 
è soprattutto negativo, di 
critica del passato: tende a 
far dimenticare e a distrug
gere »: mancano ancora, o 
sono semplici « abbozzi », le 
< linee della costruzione ». 
Non dobbiamo nasconderci 
che la nostra società è, nelle 
sue componenti culturali , 
meno evoluta che nelle sue 
componenti politiche e so
ciali: infatti un piano cultu
rale negativo è. per Gram
sci. correlativo ad una fase 
dell'evoluzione politico-socia
le descrivibile come « primi
tivismo cconomico-corporati-
vo ». Ed una simile fase la 
nostra classe lavoratrice ha, 
nell'azione politica come nel
l'azione sinacale. da tempo 
superato. Né è senza signi
ficato che un appello agli uo
mini di cultura, perché con
tribuiscano costruttivamente 
a combattere la crisi, sia ve
nuto dal rappresentante di 
una organizzazione sindacale 
a forte base operaia. 

E ' on fatto, ed un fatto di 
Storica importanza, che il 
Sindacato abbia in questi an
ni allargato la sua politica ri- j 
vendicativa dal set tore sala- \ 
rlale ai settori, prima, delle 
grandi riforme di s t rut tura . 
identificando nel governo il 
proprio interlocutore, e poi 
ai settori degli investimenti 
aziendali, portando sul tap-

rto della negoziazione con 
padronato i temi delle 

scelte di fondo della politica 
economica delle imprese. Il 
sindacato ha, dunque, la
sciato dietro di sé la fase 
« economico-corporativa »; of
fre ora il suo determinante 
contributo, al livello dell'or
ganizzazione complessiva del 
sistema come al livello delle 
unità produttive, per la solu
zione dei grandi problemi del 
paese. La cultura si muova 
nella stessa direzione: passi 
dal « piano meramente nega
tivo » alle « linee della co
struzione ». 

E ' tempo che la critica si 
traduca in proposta. Un gran
de e popolare progetto poli
tico di trasformazione della 
società non è ancora tutto. 
Occorre al tret tanta fantasia 
creativa per progettare i mil
le aspetti di una società nuo
va quanta ne occorre per 
costruire il progetto com
plessivo. L'obiettivo di una 
più intensa utilizzazione del
le risorse umane e materiali 
richiede certo dura lotta po
litica e sindacale contro i 
monopoli, contro la rendita 
parassitaria, contro tutto un 
sistema di potere, ma richie
de anche l'elaborazione di 
piani di sviluppo economico, 
• a i quali gli economisti deb
bono sapersi misurare, e ri
chieda: un rilancio energeti

co e tecnologico, intorno al 
quale gli scienziati debbono 
mobilitarsi. La lotia per una 
città a misura dell'uomo ri
schia di restare una parola 
d'ordine se dalla mente de
gli urbanisti non nasce il 
progetto di una città nuova. 
E l'istanza possente di parte
cipazione, che oggi si leva 
dalle masse, rischia di non 
trovare sbocchi se da essa 
i giuristi, i sociologi, i poli
tologi non ricevono stimolo 
per studiarne forme e modi 
di realizzazione. Questo i la
voratori lo sanno. E' tempo 
che ne siano consapevoli gli 
uomini di cultura. 

Non dico che la cultura 
debba rinunciare ad una vi
sione critica della realtà: 
oggi come domani, nella so
cietà presente come in una 
nuova società, la libertà di 
giudizio critico resta l'insop
primibile diritto di ogni 
espressione culturale. Nep
pure dico che il processo 
di liberazione dai retaggi 
del passato si sia interamen
te compiuto, e che niente 
resti da fare in questa dire
zione. Dico, invece, che una 
cultura solo critica, solo de
molitrice e solo demistifi
cante ha fatto il suo tempo: 
a misura che si distrugge si 
deve ricostruire; alla critica 
del vecchio si deve accompa
gnare la proposta del nuovo. 
E l'esigenza del cambiamen
to si avverte, con forza cre
scente, anche nelle univer
sità: non dobbiamo delude
re la nuova domanda di 
istruzione che oggi si leva 
dagli studenti, che è la do
manda di una ricerca e di un 
inseenamento costruiti « in 
positivo », rapportati nei loro 
contenuti alla prospettiva di 
un inserimento dei lavoratori 
intellettuali nel mondo pro
duttivo. 

Il '68 ha segnato una svol
ta decisiva anche nella cul
tura italiana. Ma essa deve 
rinnovarsi oggi come si rin
novò allora, se non vuole 
degenerare nel criticismo di 
« maniera », compiaciuto e 
fine a se stesso, in un nuo- 1 

vo accademismo che ancora 
una volta la isoli dai mo
vimenti reali che agiscono 
nella società. Non creda di 
esaurire il proprio compito 
nell'analisi, che pure è neces
saria, delle cause profonde 
della crisi, non creda che 
basti la denuncia spietata 
dei guasti del capitalismo e 
del sistema di potere dell'at
tuale gruppo dirigente. La 
vivacità delle nostre « teste 
pensanti » (quella vivacità 
che « gli stranieri ci invidia
no ») non è ancora vitalità 
della nostra cultura, che la 
sua vitalità si potrà misura
re solo con la capacità, che 
essa saprà dimostrare, di 
corrispondere costruttiva
mente a quella speranza di 
emancipazione e di progresso 
per la quale le masse popo
lari sanno sacrificarsi e lot
tare. 

La crisi che stiamo viven
do non è solo crisi economi
ca ma, per unanime giudi
zio, crisi di direzione poli
tica, crisi morale e intellet
tuale del gruppo di potere 
che da trent'anni governa il 
paese. E', in una parola, 
« crisi di egemonia », con 
tutti i rischi e con tut te le 
insidie che in una crisi di 
tal natura si annidano. A 
chi ci esorta a vivere la cri
si con ottimismo dobbiamo 
oppone che esistono forti 
ragioni per affrontarla con 
uguale dose di pessimismo: 
quelle ragioni storiche, della 
storia recente e lontana del 
nostro paese, che ci ammoni
scono sugli sbocchi possibili 
delle crisi di egemonia, le 
quali possono degenerare in 
dispotismo o possono aprire 
le frontiere all'altrui egemo
nia; le quali dischiudono la 
strada alla fondazione di 
una società nuova solo quan
do — questa è la lezione 
di Gramsci — si costituisce 
una nuova e complessa unità 
sociale: « oltre che l'unità 
dei fini economici e politici, 
anche l'unità intellettuale e 
morale ». 

Francesco Galgano 
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UN PAESE CHE HA FRETTA 
li 

La capitale Pyongyang è lo specchio dell'eccezionale sforzo compiuto dopo il 1953 per la ricostruzione e lo sviluppo - Come è 
risorta la città ridotta dalla guerra a un cumulo di macerie - L'industria fornisce oggi il 7 0 % della produzione nazionale lorda 
La regola del «giù-cé», criterio di una politica fondata sulla indipendenza - L'assoggettamento economico della Corea del Sud 

L'antica porta orientale di Pyongyang 

Gli sbocchi dogmatici del dibattito che si svolse in URSS sulla biologia 

Che cosa diceva Lysenko 
Dalla polemica contro il darwinismo sociale e le teorizzazioni reazionarie dell'eugenica alla imposizione di una dottrina ufficiale che 
si ispirava al lamarckismo — Le opposizioni «filosofiche» alla teoria del gene — Miciurin e gli esperimenti di «vernalizzazione» 

Ora che con la morte di 
Lysenko si è tornato a par
lare con accenti diversi di 
quel fenomeno di dogmatismo 
culturale che investi per cir
ca un trentennio interi set
tori scientifici e produttivi 
dell'Unione Sovietica, rimane 
compito dello studioso e del
lo storico analizzare i danni 
provocati alla cultura scien
tifica e all'economia di un 
grande paese. Pure ci sembra 
doveroso rievocare il dram
ma che colpi un'intera gene
razione di scienziati, con me
todi di condanna ideologica 
e di pesanti persecuzioni per
sonali che giunsero anche 
all'eliminazione di eminenti 
figure di studiosi che si era
no impegnati nell'opera di 
costruzione del socialismo. 

A questo fine è opportuno 
innanzitutto puntualizzare al
cuni aspetti dello sviluppo 
della genetica e della teoria 
dell'evoluzione che avevano 
costituito un importante nu
cleo di conoscenze scientifi
che. sulle quali si era andata 
tuttavia stratificando quella 
coltre ideologica intessuta di 
conservatorismo e di pregiu
dizi razziali, comunemente 
nota come «darwinismo so
ciale ». che tanta importanza 
ha avuto, e in parte ha an
cora, nel puntellare le diffe
renze e !e ingiustizie della 
società capitalistica, e che 
manifestò in forme estreme 
!e sue potenzialità antiuma
ne nell'eugenica nazista. 

Dai filosofi 
ai colcosiani 

Era natura'.e che queste ve
dute reazionarie trovassero 
nell'Unione Sovietica una te
nace opposizione e che interve
nisse la profonda esigenza di 
enucleare quanto di scientifi
camente corretto e fertile vi 
fosse nelle scienze della vita, 
spogliandole da ogni defor
mazione ideologica. Questa 
esigenza fondamentale aveva 
quindi suscitato un dibattito 
vivace e a vo'.te aspro, che 
coinvolgeva scienziati, filoso
fi. agronomi e il nuovo mo
vimento coleosiano: il dram
ma fu che il dibattito, che 
avrebbe dovuto essere libero 
e aperto a tutti i confronti. 
venne rozzamente risolto in 
modo autoritario e burocra
tico dal partito, anche attra
verso l'intervento dei suoi di
rigenti più autorevoli. 

Questo intervento può es
sere in parte compreso se sì 
tiene conto della tendenza a 
cristallizzare il pensiero dei 
classici del marxismo che ha 
caratterizzato in larga misu-
i» la cultura sovietica in que
gli anni. Basta pensar» al 

breve passo di Engels (citato 
da Lysenko) sulla influenza 
e sui significato del pensiero 
di Malthus nell'opera di Dar
win e alle vedute, inevitabil
mente semplicistiche e in
complete. dello stesso Engels 
sulle caratteristiche fonda
mentali della vita, quando 
egli definì i processi vitali 
come un mero epifenomeno 
delie proprietà delle proteine 
in un tempo in cui queste 
erano ben poco conosciute, 
la teoria del gene non era 
stata neppure formu! ita 
( l'opera di Mendel fu « ri-co
perta » intorno ai primi anni 
del nostro secolo) e si ora 
ancora molto lontani dall'in-
tuire la natura e il funzio
namento del materiale gene
tico. 

Oltre questi temi, tuttavia. 
conviene riepilogare alcuni 
aspetti del dibattito ideolog.-
co che. sollevato in Unione 
Sovietica, si sviluppò poi an
che in altre parti del mondo. 
e le conclusioni che se ne 
sono tratte. Nodi fondamen 
tali sono certamente quelli 
relativi all'analisi della na
scita e del tramonto del dar
winismo sociale, nonché olio 
sviluppo della teona de! gene 
e alla sua identificazione ma
teriale. 

Va considerata per prima 
cosa l'ered.tà filosofica lasc.a-
ta da Darwin con la sua 
tarda, e per molti aspetti di
scutibile opera « L'origine del
l'uomo» (1871). Gli elementi 
malthusiani che Darwin a»e-
va qui usato neli'applicare le 
leggi biologiche all'uomo mo
rale e sociale, non potevano 
non trovare un riscontro e 
una piena approvazione da 
parte della borghesia indu
striale inglese di fine secolo. 
Infatti, dal 1859 (data di pub
blicazione dell'* Origine della 
specie ») al 1871 molte cose 
erano cambiate in Inghilter
ra e la borghesia — superato 
lo « scandalo » dell'origine 
scimmiesca dell'uomo — ave
va finito, forte di un sistema 
sociale di libero scambio, per 
accettare e per far sua la 
correlazione di Malthus tra 
concorrenza capitalistica e 
concorrenza vitale. Veniva co
sì consacrato scientificamen-

i te un principio che relegava 
! i poveri tra gli inadatti alla 

« lotta per l'esistenza » ed 
esaltava i ricchi come i fa
voriti della selezione natu
rale. 

II darwinismo sociale stru
mentalizzò insomma un certo 
condizionamento di Darwin 
dall'ambiente del suo tempo 
e sviluppò più tardi quel mo
vimento per il miglioramento 
della specie umana che andrà 
sotto 11 nome di eugenica. 
Una matrice ideologica da 
cui trassero fona spregevoli 

Lysenko in una vecchia feto 

concezioni reazionarie basate 
su presunte differenze gene- ] 
tiche tra gruppi umani e so- j 
ciali (razzismo nazista; ste- j 
rilizzazione delle classi più ' 
povere; fecondazione artifi- I 
ciale da parte di pochi indi- ' 
vidui considerati in possesso i 
di dati intellettuali eccez.o- | 
naii; interdizione dei matri- | 
moni misti, come «n alcuni | 
stati americani). | 

Un ricambio 
[pronto 

Dopo Darwin, la teona del
l'evoluzione si sviluppo secon
do le direttrici delle leggi di 
Mendel e dello studio delle 
mutazioni. Ciò-consenti alla 
genetica di fare un gran sal
to in avanti e di divenire una 
vera scienza, fondata sull'uso 
di procedimenti complessi (a 
volte raffinati) e di non fa
cile comprensione per i pro
fani. Qui si tocca nella con
troversia un punto cruciale. 
Il mendelismo veniva messo 
sotto accusa da Lysenko per
ché Incomprensibile ' agli a-
apicoltori d'avanguardia del 
movimento - colcoliano - • 

quindi sostanzialmente «an
tipopolare ». Nello ammet
tere l'autoriproduzione dei 
geni e la loro mutabi
lità casuale, il mendeli
smo sembrava offrire infatti 
troppe resistenze e difficoltà 
a cambiare il corso della na
tura, specialmente in agricol
tura dai cui destini dipende
va in parte a quel tempo li 
tenore di v-.ta del popolo so
vietico. 

La teoria di ricambio 
era pronta e a porta
ta di mano: la scienza 
ufficiale sovietica scelse il 
lamarckismo che, sostenendo 
l'eredità dei caratteri acqui
siti e una sostanziale plasti
cità di tutte le forme viven
ti. sembrava rispondere me
glio all'esigenza e alle pro
messe di cambiamenti rapidi 
e facili: il sogno dell'uomo 
d'antica utopia) di dirigere 
il corso delie specie e di mo
dificare. secondo un'azione di
retta sull'ambiente, i caratte
ri ereditari trasmessi di ge
nerazione in generazione. Ly
senko tentò di applicarvisi 
con esperimenti di « vernaliz
zazione » (trasformazione sta
bile del grano da primaverile 
ad invernale mediante trat
tamento delle sementi con 
t«nperature e -umidità, parti

colari), scegliendo dei lamar
ckismo una variante autocto
na — il « miciurinismo » —. 
maggiormente consona alla 
cultura popolare e nazionale 
russa (Miciurin, amico perso
nale di Lenin, era stato un 
agronomo che aveva lavorato 
soprattutto su tecniche di in
nesto). 

Insomma, alla genetica, con 
!a rigidezza delle sue regole 
e delle sue strutture (salvo 
le mutazioni), si oppose la fi
siologia (metabolismo, rego
lazione) in un appiattimento 
e un dissolvimento della bio 
logia nella chimica, trascu
rando di apprezzare e di stu
diare gli aspetti storici del 
mondo vivente. E non a caso. 
nella controversia, fisiologi e 
biochimici appoggiarono spes
so Lysenko. E' quanto fece 
ad esempio il notissimo Opi-
n n (cui si deve una teona 
suil'ongine della vita, ampia
mente citata in tutti i orin 
cipah testi di biochimica» 
quando, nell'esaltare il rap
porto alla sessione dell'agosto 
1948 dell'Accademia Lenin del
le scienze agricole dell'URSS. 
ebbe ad affermare che « Ly
senko aveva messo brillante
mente in luce lo spinto rea
zionario e idealista de! men-
delismo-morganismo ». 

L'atomo 
dell'eredità 

Anche la teoria del gene 
(«atomo dell'eredità ») incon
trava resistenze di natura fi
losofica. soprattutto sulia ba
se delle consideraz.om di 
Engels sulla essenza de"* vi
ta. di cui pnma si è fatto 
cenno. Non si apprezzò allora 
in Unione Sovietica la p r a 
fonda analogia de^li svilupp. 
teorici della chimica e della 
fisica, che avevano portato 
alla formulazione della teoria 
atomica dapprima su bas. 
esclusivamente formali (legee 
di Dalton). con Io svinippo 
teorico della biologia che. so
prat tut to attraverso l'op;ra di 
Mendel, era giunta ad iden
tificare i geni come entità 
particellan distribuite con re
gole r.gorose nella discenden
za degli organismi viventi. 
Anche il gene dapprima fu 
definito solo in modo formale 
e si sono dovuti attendere 
gli sviluppi impetuosi della 
biologia molecolare per vede
re il gene emergere come pre
cisa enti tà materiale. Va da 
se che tutte queste scoperte 
hanno finito poi per spazzar 
via definitivamente il lamar
ckismo e ogni sua implica
zione filosofica e dottrinaria. 

Giancarlo Angeloni 

DI RITORNO DA 
PYONGYANG, dicembre 
La Corea del Nord è un 

paese che « ha fretta ». Fret
ta di eostruire, fretta di svi
lupparsi. Se ne può scorge
re una testimonianza eloquen
te proprio nella sua capitale. 
Pyongyang. Durante la guerra 
del 191Ì0-53 gli •americani l'ave
vano rasa al suolo (ogni l'uni
ca casa della città scampata 
alla furia dei bombardamenti 
viene mostrita ai visitatori co
me .-,e fosse un monumen
to). Le fotografie prese do
po la liberazione danno hi 
stessa idea apocalittica di al
tre visioni tristemente note. 
Varsavia. Dresda. Coventry. 
In poco pm di venfanni, Pyon
gyang è stata interamente ri
costruita o, meglio, sullo rive 
del Dedongang. il grande fiu
me che hi consiiungr al mare. 
è sorta una città interamente 
nuova, che sorprende per la 
modernità delle sue struttu
re urbanistiche, nella oliale si 
attenuano anche eli effetti ne
gativi di certa dubbia grandio
sità. C'è persino una metropo
litana. funzionante per ora nei 
primi due tronchi. Viali spa
ziosi. quartieri d'abitazione 
non concepiti come alveari, 
blocchi verticali separati da 
aree attrezzate, e soprattut
to un verde da fare impres
sione in chi viene dalle nostre 
giungle di cemento. A Pyon
gyang si dice che non sono i 
parchi a essere impiant'ati nel
la città, ma è la città che vie
ne costruita in una specie di 
immenso parco. E in effetti. 
dovunque tu vada, cammini 
tra gli alberi, accanto a sie
pi e aiuole curatissime, incon
tri squadre di operai uomi
ni. donne, studenti, intenti u 
questo lavoro. Praticamente 
dentro il perimetro cittadino, 
si levano colline boscose. Tut
to si riassume in una cifra 
percentuale altissima: 48 mq 
di verde per ogni persona. 

Si può capire che ciò com
porta un tipo di sviluppo mol
to estensivo rispetto al nu
mero degli abitanti (che si ag
gira sul milione) e indubbia
mente qualche problema di 
collegamenti, da cui infatti è 
nata l'esigenza,, della metro
politana. Ma non sembra dub
bio oh" si tratti di una 
scelta valida, tanto più che 
essa si accompagna ad una 
politica rigorosa di protezio
ne dell'ambiente per ciò che 
riguarda gli insediamenti in
dustriali. Ci dicono che pro
prio per motivi ecologici è 
stata bloccata la costruzione 
di una fabbrica di televisori a 
colori a Pyongyang e che nel 
pressi della capitale non pos
sono sorgere industrie chimi
che. Del resto questo sembra 
obbedire a una linea genera
le. che esclude la concentra
zione della popolazione in po
che città e cerca di mantene
re un equilibrio, un rapporto 
giusto tra fabbrica e campa
gna. Da questo punto di vista. 
la « frett'a » non sembra essere 
andata a scapito della razio
nalità e della misura, come 
potrebbe lasciar temere il ca
rattere eccezionalmente rapi
do della crescita industriale. 
che in meno di vent'anni iva 
trasformato radicalmente la 
struttura del paese. 

Nel 1945. all'epoca della li 
berazione compiuta dall'eser
cito partigiano insieme all'ar
mata sovietica. la Corea del 
Nord ereditava dal coloniali
smo giapponese alcune strut
ture industriali e un'agricol
tura prevalente, povera e arre
trata. incapace di sfamare il 
paese. Il processo di trasfor
mazione economica e socia
le. subito impostato, venne 
bruscamente e drammatica
mente interrotto dallo scop
pio del conflitto del 1950 e 
dall'invasione americana, e po
tè essere ripreso soltanto nel 
1954. Ora. a datar*» dall'anno 
scorso, i nord^oreani afferma
no di aver concluso l'industria 
lizzazione del paese. S? si po
ne mente alle caratteristiche 
del periodo compreso fra le 
due date, la definizione di 
«miracolo» economico aopa-
n r à ancora più aporopriata: 
questo sviluppo impetuoso si 
è infatti realizzato m un'epo
ca tutt 'altro che di bonaccia. 
sotto l'assillo di una continua 
tensione politica e militare 
a! 38. parallelo, cnc la guerra 
del Vietnam ovviamente ren
deva ancor più acuta, e men
tre. anche all'interno, si era 
aperto un contrasto politico 
di fondo sulle scelte da com
piere. Lo scontro era. nel Par
tito del Lavoro — che è la 
forza dirigente del paese -
fra le tendenze di coloro che 
la terminolozia ufficiale de 
finisce «seguaci del servii'smo 
e dell'opportunismo * ver. o 
paesi stranieri. p*r quanto ri
guarda il modello d: s\.lu^po. 
e la tesi di Kim II S j n ? vj 
una edificazione economica 
indipendente da condizioni 
menti esteri secondo i prin
cipi che stanno a base del 
cosiddetto « giù-cé ». cioè so^ 
stanzialmente secondo la re 
zola del «contare sul'e pro
prie forze ». 

Bisogna precisare che que
sta linea, uscita vincente, non 
s'identifica assolutamente, se
condo l'interpretazione che gli 
ambienti ufficiali qui tendo
no a sottolineare, con una 
linea di « autarchia ». Per 
quanto la RPD di Corea sia 
un paese ricco delle materie 
prime fondamentali, come fer
ro. carbone, minerali non fer
rosi. fosfati, oro. argento, gra
fite. — ma mancante di pe
trolio — nessuno pensa che 
sia possibile fare a meno del
la collaborazione internazio
nale. di una collaborazione e-
stesa in tutte le direzioni. Si 
mette però fortemente l'ac
cento sui requisiti della parità 
e su un equilibrio negli scam
bi che soli possono consen
tire uno sviluppo pianificato 

autonomamente dal punto di 
vista esclusivo degli interessi 
nazionali. Non è difficile co
gliere in questa linea anche 
un riflesso di elaborazioni ma
turate durante i lunghi anni 
di lotta contro l'oppressione 
coloniale (fino al 1945 la Co 
rea faceva parte dell'impero 
giapponese), quando la ri
vendicazione dell'indipenden-
za era il primo fattore coesivo 

di larghissimi strati sociali del
la popolazione coreana. Non 
a caso si insiste molto, nella 
pubblicistica e nella propa
ganda. sui caratteri originali 
della lotta di liberazione an-
tigiapponese. sulla larghezza 
di alleanze politiche e socia
li che si cercò sempre di rea 
lizzare, in contrasto con le 
tendenze estremistiche. Né 
certamente, per una valutazio
ne esatta, si dovrebbe prescin
dere dall'impatto delle com
plicazioni insorte nel movi
mento comunista mondiale 
con la rottura tra l'URSS'e ia 
Cina popolare, che non pos
sono non aver contribuito an
ch'esse a quella scelta di e-
qiiidistanza che oggi, dopo 
qualche oscillazione, sembra 
posta saldamente a base del
la politica seguita dal gover
no di Pyongyang verso i due 
grandi paesi socialisti, con i 
quali la RPDC ha una fron
tiera in comune. 

Fatto si è che oggi l'indu
stria fornisce il 70° o della pro
duzione lorda mentre l'agri
coltura, un tempo, come si è 
detto, prevalente, assicuri il 
restante 30° o. La Corea del 
Nord è. dopo il Giappone, il 
paese più industrializzato del
l'Asia. con una campagna che 
pare in grado di soddisfare 1 
bisogni alimentari crescenti. 
Questo risultato, rapportato al 
punto di partenza, (prima l'
oppressione coloniale, poi le 
rovine di una guerra spietata» 
alle condizioni di miseria e 
di fame in cui versano ancora 
milioni di uomini della parte 
sottosviluppata del mondo, al
la esiguità della superficie 
coltivabile rispetto alla super
ficie totale, si colloca indub
biamente a un livello di tutto 

Havemann 
invitato 

all'Università 
di Roma 

Telegramma di prote
sta del presidente del
la giunta emiliana al
l'ambasciata della RDT 

Il noto studioso della 
RDT Robert Havemann è 
stato invitato dal prof. 
Carlo Bernardini, preside 
della facoltà di scienze 
dell'Università di Roma. 
a tenere una o più confe
renza all'ateneo remano 
sui problemi dell'epistemo
logia, nel quadro di una 
serie di seminari organiz
zati dalla facoltà. 

In relazione alle notizie 
riguardanti ia limitazione 
delle libertà personali di 
Havemann e alla revoca 
della cittadinanza della 
RDT all'artista Biermann. 
il presidente della giunta 
regionale dell'Emilia Ro
magna. Sergio Cavina. ha 
inviato un telegramma ai-
l'ambasciata della RDT a 
Roma in cui esprime 
« un'energica protesta ». 

rispetto. Va aggiunto che. sia 
pure a un ritmo più lento, 
si è sviluppata e viene inco
raggiata l'industria leggera, 
che l'agricoltura ha raggiun
to nelle coltivazioni fonda
mentali (riso e mais) un ren
dimento per ettaro molto alto 
e che nella distribuzione, al
meno per ciò che abbiamo po
tuto desumere da constatazio
ni dirette nei negozi, non si 
verificano disfunzioni e irre
golarità a volte riscontrabili 
in altri paesi a economia so
cialista. 

Ma dove i risultati ottenuti 
appaiono addirittura schiac
cianti è nel confronto con la 
Corea del Sud. ciò che i nord-
coreani tengono a sottolinea
re con particolare compiaci
mento e orgoglio, fornendo 
dati che non sembrano aver 
niente di propagandistico 
(quasi tutti coincidono con 
quelli che possono essere con

trollat i nelle pubblicazioni uf
ficiali di parte occidentale). 
L'economia sudcoreana vie
ne definita come quella di un 
paese a medio sviluppo, dove 
la produzione industriale — 
ma si tratta in prevalenza di 
prodotti dell'industria leggera 
— copre il 60% e l'agricol
tura il restante. Tuttavia 11 
carattere dominante è la tota
le dipendenza dall'estero, con 
una presenza massiccia del 
gruppi monopolistici giappo
nesi e americani, ai quali è 

consentito di riesportare l'inte
ro profitto, mentre nell'agricol
tura, che per il 70% è contras
segnata da un'estrema parcel
lizzazione. hanno ancora cor
so rapporti di proprietà feuda
le. Il confronto, naturalmente, 
non si limita all'economia, 
per quanto questo terreno 
venga considerato, da un pun
to di vista strutturale, come in
dicativo di una situazione più 
generale. Viene citata in pro
posito una affermazione del 
presidente sudcoreano Park 
Chung Hi. secondo la quale 

« un investimento straniero va
le più di una divisione ame
ricana ». affermazione quanto 
mai rivelatrice della stretta 
interdipendenza che esiste tra 
l'assoggettamento economico 
e la presenza militare ameri
cana, ancora mascherata, si 
fa per dire, dietro la bandiera 
dell'ONU. Un fatto è certo; 
la Corea del Nord è un pae
se indipendente, senza capita
li né truppe straniere, men
tre la Corea del Sud è un pae
se completamente alla mer
cè del capitale internaziona
le, le cui forze armate non 
godono di alcuna autonomia 
ma sono totalmente subordi
nate al comando militare sta
tunitense. Questo costituisce 
indubbiamente un grosso tito
lo di superiorità per la RPDC 
nella collocazione internazio
nale. anche se finora gli ame
ricani, e purtroppo anche 1 
nostri governi, si sono rifiuta
ti di tenerne conto. 

L'Italia infatti ha rapporti 
diplomatici col governo di 
Seul (e. quel che è più preoc
cupante. sembra essere inte
ressata a investimenti — per
sino insieme ad altri paesi oc
cidentali. alla installazione di 
una centrale nucleare — nella 
Corea del Sud), ma non rico
nosce la Corea del Nord. E' 
una posizione superata, ana
cronistica ferma al retaggio 
della guerra fredda, mentre 
il processo della distensione 
deve partire dal riconoscimen
to delle realtà nuove. E la 
Corea del Nord è una fra le 
importanti realtà nuove che si 
affermano nel mondo. 

Massimo Ghiara 
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Questo libro è la narrazione delle vicende 
in cui fu coinvolta la monarchia austrìaca dal 

1790 sino al suo crollo, nel 1918. L'autore, che 
è uno specialista di questioni balcaniche e ha 
dedicato alcuni studi alla società ungherese, 

offre un quadro ricco, molteplice, sfaccettato» 
che tocca molti ambienti e molti paesi, e sì 
sofferma in modo particolare sulle vicende 

italiane. Fenomeni sociali, economici, culturali 
sono passati minuziosamente in rassegna, 
pur restando al centro del quadro l'azione 

politica della monarchia e le figure espresse 
dalla dinastia asburgica (in particolare 

Francesco Giuseppe). 
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